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Un epistolario univoco, in cui l’autore si racconta all’amico Silmakha, lasciandoci intuire le sue risposte in quel sostegno silente e discreto che la narrazione ci rivela.

Giuliano Pisapia, nella prefazione, si riferisce a Silmakha come al destinatario e tecnicamente è così, in realtà ogni lettore si sentirà inglobato nelle vicende e percepirà il privilegio di essere egli stesso l’interlocutore di un profondo e partecipato dialogo in cui filosofia, religione, politica vengono di volta in volta chiamate a dipanare la nodosa questione Paesi ricchi/terzo Mondo che a sua volta comprende altre querelles irrisolte:identità/integrazione, uguaglianza/differenze, pregiudizio/conoscenza, odio/amore.

Due continenti a confronto in queste pagine, non in un trattato economico tradizionale, bensì nelle vicende della gente, vicende di cui il Nostro è stato testimone o depositario.

Mi ha colpito il parallelismo tra Gorée, isola del Senegal situata a km3 da Dakar, da cui partivano le navi negriere alla volta dell’America e dei Caraibi, oggi sede della Maison des Esclaves,  patrimonio dell’Unesco, e Lampedusa.
Due isole che hanno come comune denominatore la sofferenza e il dolore di milioni di persone.

A Gorée, luogo della memoria, l’autore rivolge un accorato invito al perdono, promettendoLe di perpetuarne il ricordo: “Se la poesia continuerà a profumare i miei versi e le mie rime, l’anafora mi soffierà la volontà di poter rimare e glorificarti, ti canterò sommando le assonanze alle allitterazioni”.
Ci sono tante storie in queste pagine, storie di migranti e storie d’incontri, vicende familiari e consuetudini dei luoghi, ma forte è il grido di dolore dell’uomo che cerca le risposte e non le trova nell’incoerenza dell’Europa: “Filosofico il tuo pensiero, barbaro il tuo modo di agire. Chi è più indigeno?”
E ancora, rivolgendosi al nostro continente:”Hai torturato in Africa, hai ucciso nei Caraibi, hai sepolto anime in Madagascar, hai esiliato gli onesti re, hai corrotto i re corruttibili, hai spezzettato l’ordine sociale di un intero popolo e oggi mi parli d’integrazione”.
Comunque da ogni riga di quest’accorata invettiva all’Europa, emerge l’invito al dialogo e al rispetto: “Ti perdoneremo, ma insegna ai tuoi figli ad accogliere e a non respingere”.

Accoglienza e identità sono infatti le reali tematiche del libro, la prima auspicata nel suo significato più autentico di lettura e conoscenza dell’altro, la seconda come valore imprescindibile perché ci sia reale integrazione, tutelando l’unicità di ogni individuo.
Tutte le identità infatti necessitano pari dignità e, bensì Cheikh sia orgoglioso del colore della sua pelle,si domanda perché negli stereotipi europei si tenda a favorire l’accoglienza dei cittadini extracomunitari come colf e badanti, anziché tener conto del curriculum e della formazione professionale, e non si riconoscono il merito, né il talento come invece si usa fare con gli immigrati di altra nazionalità (europea o americana).

Lo scrittore termina il libro con una lettera “A mio figlio mulatto”, vademecum d’amore che ogni figlio vorrebbe, in cui emerge la ricchezza della diversità, la potenza della memoria e la sacralità di una missione:”Prenditi cura di ogni parola e porta con te i valori dell’universalità, perché sei uguale a tutti gli altri.(…)ma non odiare poiché tu sei <perdono>.”
